
CAUSEPERSEVialeMazzini non la scampa

di fronte al Tribunale del Lavoro, che ha già

dato ragione a 150 dipendenti o condannato

laRaia risarcire milioni di danni.Epresto finirà

alla Corte dei Conti:

l’avvocato D’Amati fa-

rà un esposto per

«dannoerariale».

Entro la settimana, tutt’al più la
prossima, l’avvocato che ha già
vinto cause come quella per il re-
integro di Michele Santoro pre-
senterà un esposto alla Corte dei
Conti per «mancata utilizzazione
del personale, esposizione del-
l’azienda al risarcimento del dan-
no e pregiudizio per l’immagine
aziendale della Rai». In due paro-
le: «Danno erariale», annuncia
Domenico D’Amati. Il combatti-
vo legale, che è anche nel comita-
to scientifico di «Articolo21», è
stato querelato dal direttore gene-
rale, Flavio Cattaneo, per aver
puntato il dito sulle responsabili-
tà del servizio pubblico che non
utilizza le sue risorse. E c’è sem-
pre l’Adusbef, associazione dei
consumatori, che, canone in ma-
no, è sempre sul piede di guerra
sulla porta delle Corte dei Conti.
È di pochi giorni fa, per esempio,
la condanna della tv pubblica da

parte del Tribunale del Lavoro di
Roma al risarcimento di 300 mila
euro a Sandro Ruotolo (difeso da
D’Amati) per i due anni in cui è
rimasto inattivo: lavorava al fian-
co di Santoro nello staff di «Sciu-
scià», fino al diktat bulgaro del
2002. L’azienda, infatti è stata
giudicata «inadempiente ai suoi
obblighi» per aver emarginato il
giornalista che ha ruoli dirigen-
ziali, finché, all’inizio del 2004,
non è tornato a lavorare al Tg3
come inviato. Ma di «inadem-
pienze» la Rai ne ha parecchie: il
reintegro di Santoro, anche que-
sto ordinato due volte dal Tribu-
nale, è stato disatteso, o peggio
sono state fatte proposte in orari
invisibili e inaccettabili per il no-
to conduttore. Lo stesso per Oli-
viero Beha che ha visto chiudere
la sua «Radio a Colori» ed è stato
messo fuori da RaiSport, dov’era
vicedirettore. E ancora Federico
Pirro, caporedattore di Bari fatto
fuori, o Stefano Gigotti, ex diret-
tore di Radio Rai e poi ammini-
stratore delegato di RaiClick.
Il problema è sempre lo stesso: il
pesante spoil system della Rai in
era berlusconiana che lascia sen-
za lavorare le sue risorse miglio-

ri. O quando si cerca di dare una
motivazione legale alla censura,
le accuse svaniscono in una bolla
di sapone, come nel caso di Me-
diaset contro Sabina Guzzanti.
Nei meandri di Viale Mazzini
languiscono inattivi i «confinati
eccellenti»: al secondo piano sta-
ziona Carlo Freccero, ex diretto-
re di RaiDue, fervida mente tele-
visiva tenuta spenta da tre anni
per fare posto al feudo leghista di
RaiDue salvata per un pelo solo
dai reality. Freccero ora collabo-
ra come autore, con Cerami e Cu-
gia, per «Rockpolitik», chiamato
da Celentano. Un impegno a tem-
po, fino all’autunno. E anche a

Diego Cugia hanno chiuso la vo-
ce notturna di Jack Folla da Alca-
traz.
L’elenco è lungo, per fare solo
qualche nome nelle sedi Rai si gi-
rano i pollici ex direttori come
Alberto Severi, tolto da Televi-
deo o l’ex vicedirettore del Tg3,
Ennio Chiodi.
Sprechi di risorse, umane e non
solo. Nel frattempo a Viale Maz-
zini manca sempre il presidente e
non è detto che si trovi la soluzio-
ne per il 5 luglio. La guerra dei
veleni è aperta: persino Giuliana
Del Bufalo, storica dirigente vici-
na a FI, accusa Cattaneo di «ave-
re progetti solo per sé» e boccia la

gestione del centrodestra.
Ieri sera su RaiNews24 il consi-
gliere ds Rognoni ha affermato:
«La Rai merita qualcosa di più di
un consiglio di amministrazione
lottizzato». Assurda la replica
dell’ex ministro Gasparri che di-
fende i criteri di nomina scritti
nella sua legge: «Se la Rai è lot-
tizzata, allora anche il Parlamen-
to lo è». Più laconico il neo mini-
stro Landolfi spera che si faccia
«presto e bene» per la presidenza
Rai. Ma all’orizzonte non la vede
neppure lui, mentre nota che a
Cannes, di fronte ai pubblicitari
«La Rai si è presentata senza un
management completo».

LA NOTIZIA L’AVEVA DATA il beneinformato si-

to Dagospia: Gianni Morandi potrebbe essere

l'erede di Paolo Bonolis, stanno trattando e l’inte-

sa è a buon punto. Ma l’annuncio era forse un tan-

tino anticipato. Appena qualche ora, e la smenti-

ta: la trattativaè fallita.

AFFARI TUOI Fallita la trattativa, Morandi dice no

Il caso Rai alla Corte dei Conti
Troppi i dirigenti «dimenticati». La Tv di Stato sarà denunciata per «danno erariale». Cioè spreco

«La vera ingiustizia è nei confronti della
Rai, non tanto verso le persone. L’azienda
spreca le sue risorse, professionalità ricono-
sciute da tutti ma che vengono tenute senza
lavorare».
Renato Parascandolo, ex direttore di Rai
Educational, da tre anni si ritrova a Via Pa-
subio, una delle tante sedi Rai dislocate per
Roma, senza fare niente. In buona compa-
gnia, con altri «confinati» di rango, come
Alberto Severi e Glauco Benigni.
Leicomealtrisietedisoccupati in
azienda.Comelovuolechiamare:
mobbing,epurazione?,spoil
system?
«Un grave spreco di risorse, ecco. Questa è
la cosa più grave, perché non si tratta nem-
meno più di una questione politica, il pro-
blema è aziendale. Insomma, la Rai non ha
una classe dirigente così ampia da permet-
tersi di non utilizzare le persone, tanto più
come servizio pubblico che ha bisogno di
un grande rilancio, al di là delle polemiche

o dello spoil system».
Daquantotemposiete in
«panchina»come«confinati
eccellenti»?
Dal giugno 2002, sotto il Cda presieduto da
Baldassarre. Credevamo che dopo un anno
al massimo sarebbe finita, invece sono tre
anni che tutti noi, direttori o dirigenti ammi-
nistrativi, non lavoriamo o non siamo utiliz-
zati nel nostro ruolo».
Hapesatoungiudizionegativo?
«Nessuno, né a destra, né a sinistra ha mai
messo in dubbio le qualità professionali di
Freccero, Severi, Chiodi e tutti gli altri. Vo-
glio dire, se fossimo stati degli incapaci, o
delle persone messe a Viale Mazzini per
lottizzazione, la Rai avrebbe anche potuto
licenziarci. Ma la nostra professionalità
non è mai stata messa in discussione dalla
classe dirigente».
Nonfaproprioniente?
«Non svolgo un incarico per la Rai, ma in
qualche modo contribuisco a rilanciarne il
prodotto, attraverso una convenzione con
la Regione Campania per diffondere i pro-

dotti sull’arte come il Caravaggio o quelli
dell’Enciclopedia Multimediale delle
Scienze Filosofiche. Ecco, era un’esperien-
za che durava da 20 anni in collaborazione
con l’Unesco, l’Onu, il Parlamento Euro-
peo. Era costata miliardi ed ora è messa in
cantina».
Glisprechiabbondano, insomma.
«Già, non si tratta solo delle persone, ma
anche dei prodotti».
Idirigentidell’Adraiminacciano
losciopero, laRaistaperdendo
moltecauseinterne.Cosane
pensa?
«C’è un clima di demotivazione generale.
Molti hanno fatto causa, io ho deciso di non
farlo per il mio legame con il servizio pub-
blico, anche se il giudice mi avrebbe sicura-
mente dato ragione e magari un bel po’ di
soldi con cui andare via dalla Rai».
Quandopensachefinirà il
«confino»?
«Adesso è cambiato il consiglio di ammini-
strazione, non si giustifica più questo stato
di cose. Dovrebbe essere un tema al primo

posto nell’ordine del giorno del Cda: il re-
cupero delle risorse aziendali, se davvero si
vuole rilanciare la tv pubblica. Perché l’in-
giustizia maggiore è stata fatta alla Rai, non
a noi».
Allapresentazionedeipalinsesti
aCannestuttidicevanoche
«l’aziendavaavanti»anchesenza
testa,senzavertice.È
d’accordo?
«La Rai non ha una sua mission, né un pia-
no industriale. Qual è il futuro: privatizza-
zione, entrata in Borsa? Non si capisce.
L’organizzazione è obsoleta, mentre an-
drebbe divisa per generi e io ho proposto un
progetto che sta raccogliendo consensi. Le
reti e le testate sono così dal ‘75, poi sono
sopravvenute le Divisioni di Celli, superate
queste la riorganizzazione di Cattaneo è co-
munque rimasta a metà».
Nonaccentratuttosulla
direzionegenerale?
«Sì, ma senza criterio, e mancando la mis-
sione ognuno si organizza per conto suo».
 n.l.

«È POSSIBILE LA DEMOCRAZIA senza democrazia nei parti-
ti?». La questione è antica, almeno centenaria, ma fortemente attua-
le dal momento in cui si parla così tanto di partito unico, federazione
di partiti, rinnovamen\to dei partiti e partiti nuovi. La questione è
anche da addetti ai lavori, quali sono Paolo Prodi, Domenico Fisi-
chella e Augusto Barbera, che ne hanno discusso ieri in un semina-
rio che ha preso spunto da un articolo del professor Prodi pubblicato
sull’Unità del 15 maggio. Però riguarda molto da vicino gli elettori,
tutto il loro potere e tutta la loro debolezza.
Tesi comune a tutti e tre i relatori è che nell’ultimo decennio la de-
mocrazia all’interno dei partiti sia andata impoverendosi. Prodi sot-
tolinea che «la stessa selezione della classe dirigente e delle candi-
dature è sfuggita di mano ai partiti» essendo delegata a «tavoli» che
impongono nomi a seconda di «schemi tattici e contrattazioni» tra
forze politiche e «gruppi di potere che niente hanno a che fare con il
principio della rappresentanza». Le primarie possono ovviare a que-
sta pratica distorta? Lo storico bolognese è più cauto del fratello Ro-
mano, fervido sostenitore delle primarie dell’Unione: «È un discor-
so che può diventare ambiguo se non se ne chiariscono i fondamenti
costituzionali». Quel che è certo, secondo Augusto Barbera, è che le
primarie sono un modo per «garantire la legittimazione» del candi-
dato premier (perché «come possono darla, i partiti possono anche
toglierla») e per «recuperare la democrazia nei partiti, che è andata
regredendo in questi anni per più fattori». Il costituzionalista ne in-
dividua tre: il livello sempre minore di partecipazione alla vita dei
partiti; il formarsi e accrescersi dei movimenti, «che se determinano
una maggior effervescenza, fanno però venir meno le procedure e le
regole della vita dei partiti»; la costituzione delle coalizioni, che
«hanno provocato un impoverimento dei singoli partiti perché le de-
cisioni vengono prese da determinati “tavoli”». Nessuna nostalgia
per i partiti del passato, il punto è: «come ricostruire i partiti nelle
forme nuove» e come evitare il progressivo «indebolimento» dei
partiti, che può arrivare a far sì che «altre élite, mediatiche, finanzia-
rie, ecclesiastiche, ne prendano il posto».
Un rischio, questo, che secondo Domenico Fisichella è tutt’altro
che teorico. Perché come nel mercato ci sono oligarchie che compe-
tono tra loro e che però possono mettersi d’accordo per depotenzia-
re la competizione (i cartelli), allo stesso modo, dice il professore di
Scienza della politica e senatore di An, le forze politiche «tendono a
convergere quando possono trasferire le loro posizioni su soggetti
terzi». «Non è sufficiente che le oligarchie siano in competizione tra
loro perché ci sia democrazia», dice il vicepresidente del Senato,
«non si possono sottovalutare le saldature che ci sono tra oligarchie
politiche, oligarchie mediatiche ed oligarchie economico-finanzia-
rie». Degenerazioni, secondo Fisichella, si possono evitare se si la-
vora sugli elettori, «perché abbiamo visto che l’arena elettorale, no-
nostante la pressione che può subire, può reagire con un tasso di au-
tonomia significativo», e se nei partiti «opera un fattore democrati-
co che consenta alle articolazioni interne di confrontarsi».
 s.c.

La Rai ha perso
recentemente
150 cause di lavoro
e ha dovuto pagare
non pochi risarcimenti

RENATO PARASCANDOLO L’ex direttore di Rai Educational, «esiliato eccellente» con molti altri: risorse buttate via

«Ci tengono all’angolo, così la Rai si fa male da sola»

PAOLO PRODI, BARBERA, FISICHELLA
Le primarie, tra partiti deboli e oligarchie forti

OGGI

■ /Roma

Curzi: Resistenza in tv
La fiction sia completa

■ diNataliaLombardo /Roma

L’INTERVISTA

Troppi dirigenti
al «confino»: da Beha
a Chiodi, da Gigotti
a Freccero, a Santoro
Severi, Ruotolo, Pirro

■ Una ricostruzione della Resi-
stenza da parte della Rai deve es-
sere «organica e completa, atten-
ta finalmente e contemporanea-
mente ai loro diversi profili, nè
solo a quelli giustamente eviden-
ziati nella cosidetta vulgata rei-
stenzialè nè solo a quelli che stan-
no a cuore ai revisionisti». Lo di-
ce il consigliere anziano della Rai
Sandro Curzi, replicando al colle-
ga di Cda Gennaro Malgieri, a
proposito del suo intervento sulla
fiction tratta dal libro di Pansa. In
un’intervista a l’Unità e poi sul
Corriere della Sera, il presidente
reggente aveva polemizzato sulla
scelta del libro di Pansa “Il san-
gue dei vinti”, sostenendo che
avrebbe preferito che la fiction
fosse tratta da un libro di Bocca.
Nella replica ieri Curzi chiarisce

il suo pensiero. «Premesso che
non vorrei uno sceneggiato sulla
Resistenza tratto da un libro di
Bocca, in sostituzione di uno dal
libro di Pansa, ma semmai uno
sceneggiato che si faccia carico -
in occasione del sessantesimo an-
niversario della nascita della Re-
pubblica - di tutti gli aspetti della
realtà storica della lotta al nazi-fa-
scismo, per descriverla nella sua
interezza e quindi nella sua vera
essenza, mi dichiaro d'accordo
con l'amico Malgieri sulla neces-
sità che il passato venga illumina-
to da opere televisive serie, ben
realizzate e finalizzate alla costru-
zione di un autentico spirito unita-
rio nazionale. Per questo ritengo
che una ricostruzione di quei
drammatici eventi debba essere
organica e completa».
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